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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Giappone e If alia premiati a Cannes 
81 e concluso lori torà con una cerimonia al e Pa­
lai» du Cinoma > Il XXX Festival di Canne»: la 
Palma d'oro e andata al film Kagemusha del 
giapponese Akira Kurosawa, ex aequo con e Ali 
that Jan, lo spettacolo continua » di Bob Fosse 
(USA). Il premio speciale della giuria è stato 
assegnato ad un film francese, Mio zio d'America 
di Alain Resnals. Quattro premi anche all'Italia: 

per la miglior sceneggiatura alla Terrazza (Ago* 
Scarpelli ed Ettore Scola); per la miglior attrice 
non protagonista a Carla Gravina (sempre per 
La Terrazza) e due premi a Salto nel vuoto di 
Marco Bellocchio per la miglior Interpretazione 
maschile (Michel Piccoli) e femminile (Anouk 
Aimèe). 

NEGLI SPETTACOLI 

Grave accordo tripartito 
* ^ - - - • i - r - i - M r r 

Lottizzate 
dieci Casse 

La DC blocca 
la CARIPLO 

i 

Si è ricorso a meschini espedienti I 
per violare la procedura — Paolo Ba- | 
ratta destinato allICIPU-CREDIOP ' 

ROMA — Il comitato inter­
ministeriale per il credito ed 
il risparmio, riunito ieri per 
fare un primo gruppo di no­
mine per le casse di rispar­
mio, non è riuscito a trova­
re l'accordo per la presiden­
za e la vice presidenza del 
maggiore istituto bancario 
italiano, la Cassa di rispar­
mio delle province lombarde 
(Cariplo). Ha invece proce­
duto a designare i presidenti 
e vicepresidenti di dieci Cas­
se adottando il criterio del­
l'attribuzione pressoché esclu­
siva dei posti ad uomini dei 
tre partiti dell'attuale go­
verno. 

La riunione di ieri è il pun­
to di arrivo di una delle vi­
cende più vergognose e si­
gnificative di questi anni. 
Settanta casse di risparmio 
su novanta hanno gli ammi­
nistratori scaduti da anni. La 
DC resisteva tenacemente sia 
alla riforma degli statuti del­
le casse che a nomine basate 
sui requisiti professionali. In-

Comizio a Bologna 

Berlinguer: la 
sinistra deve 
unirsi nell'alt 
a questa DC 

Partiamo dai fatti e dai rischio di andare a 
destra — Perché il governo è pericoloso 
Il senso di una critica al Partito socialista 

tanto una parte degli ammi­
nistratori prorogati veniva 
inquisita — alcuni venivano j 
in seguito arrestati — per il i 
tracollo dell'istituto centrale, j 
l'Italcasse. Negli ultimi mesi ' 
l'alternativa era fra la sc-el- I 
ta entro una terna di nomi I 
fatta dalla Banca d'Italia e 
una scelta che liberasse la 
DC e i partiti di governo an­
che da questo vincolo. 

La nomina del presidente 
Cariplo non si è potuta fare. 
ancora ieri, perché il candi­
dato della DC. Cesare Golfa­
ri, non si trova nella terna. 
La DC non accetta nemmeno 
quel vincolo. I partiti che 
governano con la DC, ben 
rappresentati nel comitato in­
terministeriale. hanno d'altra 
parte consentito che si ricor­
resse ad un espediente me­
schino. Io spostamento di un 
candidato da una terna al­
l'altra (vale a dire dalla can-

(Segue in penultima) 

Dal nostro inviato 

BOLOGNA — Il compaqno Enrico Berlinguer ha parlato ieri 
sera in Piazza Maggiore, a conclusione di una grande manife­
stazione di giovani. Sei corso dell'ampio discorso di cui rife­
riremo domani, il segretario generale del PCI e tornato sui 
temi di politica generale che sempre di più caratterizzano 
— per effetto degli atti e delle prese di posizione del governo 
e degli esponenti dei partiti che lo sorreggono in Parlamento — 
la polemica elettorale di queste settimane. 1 fatti continuano 
a darci ragione e a confermare l'allarmato giudizio che il PCI 
esprime sulla pericolosità delle sceHe (e delle non scelte) di 
questa compagine ministeriale, e sulla pesante minaccia di 
involuzione a destra di tutta la situazione italiana, implicita 
nella logica stessa di divisione a sinistra che presiede all'at­
tuale formula di governo e che è voluta da questa DC. Gli 
ultimissimi segnali d'allarme — che il PCI non si stanca di 
denunciare — sono di questi giorni. Berlinguer ha citato il 
comportamento del governo in tutta la vicenda della parteci­
pazione italiana alle Olimpiadi. E ha aggiunto che seqnali non 
meno allarmanti si registrano nel delicato settore dell'economia. 
che sta attraversando una fase difficile nel nostro paese e in 
tutto il mondo occidentale. Sarebbe questo il momento di deci­
sioni energiche e lungimiranti, di indicazioni limnide e univo­
che. E invece si fa di tutto per disorientare il mondo economico 
e finanziario. Il ministro del tesoro Pandold dapprima annuncia 
— in sede di commissione al Senato — l'eventualità di una sva­
lutazione della lira, ma dopo aver fatto questa grave dichiara-

A sostegno di Seul 

In allarme 
le truppe Usa 
per la rivolta 

in Corea 
Spostamenti di navi e aerei - L'esercito 
governativo accerchia Kwangju insor­
ta - 133 morti secondo le fonti ufficiali 

(Segue in penultima) U. b. 

Il Pentagono ha annunciato 
di avere inviato nella base 
giapponese di Okinawa due 
aerei Awaes (radar volanti) 
per controllare la situazione 
in Corea. Contemporaneamen­
te i 39 mila militari statuni­
tensi di stanza nel paese so­
no stati messi in stato di al­
lerta. Fonti coreane, smentite 
tuttavia da un portavoce del 
Pentagono, affermano che le 
portaerei Coral Sea e Mid-
vv&y hanno lasciato le loro 
basi alla volta del Mar del 
Giappone. Questa attività mi­
litare americana costituisce 
un aperto sostegno al regime 
di Seul, anche se sembra che 
ai vertici di Washington si 
sia aperto un conflitto sugli 
sbocchi della crisi tra il Di­
partimento di Stato e Brze-
zirtsV.ì. 

Intanto la città di Kwangju. 
epicentro della rivolta popo­
lare che ha toccato sedici 
città, è sta'.T ieri accerchiata 
da truppe di Seul. 

A PAG. 14 

Avanza una nuova ipotesi per rilanciare la distensione 

Il mondo si muove e FItalia no 
E' stato detto giusta­

mente che la libertà di 
stampa, per essere tale, 
implica un diritto del 
cittadino all'informazio­
ne. Ma è impressionante 
come tale diritto ven­
ga tacitamente aggirato. 
quando non direttamente 
violato, da una parte dei 
nostri organi di informa­
zione a proposito della 
situazione intemazionale. 
Da noi la cosiddetta gran­
de stampa non è mai sta­
ta molto brillante in que­
sto campo. Ma oggi il fe­
nomeno appare particolar­
mente allarmante quando 
si leggono una serie di 
giornali. Corriere della Se­
na in testa, e purtroppo. 
in misura crescente, an­
che quando si ascoltano 
certi tele o radiogiornali. 

Un solo esempio, ma as­
sai significativo: l'incon­
tro di Giscard con Brez­

nev a Varsavia. Informa­
zioni poche, ma in com­
penso grida, lacrime e de­
plorazioni a non finire. 
Si è arrivati persino, se 
non proprio a nasconde­
re. a rivelare con ritardo 
e molto in sordina che 
un altro governo europeo 
e non di poco conto, co­
me quello di Bonn, ap­
poggiava l'iniziativa del 
presidente francese. Qui 
da noi invece sembrava 
quasi che Giscard ci aves­
se fatto un'offesa perso­
nale. solo perché i capi 
del governo americano si 
erano irritati. 

Ma il mondo è assai 
più complicato di come 
se lo immaginano in cer­
te redazioni. Non entria­
mo ora nel merito del­
l'esito di quell'incontro. 
I risultati di simili passi 
si possono misurare solo 
a distanza di tempo. Un 

punto però è chiaro. Gi­
scard non è il solo a muo­
versi in questa direzione. 
Schmidt andrà diretta­
mente a Mosca. E ben po­
chi da noi. presi come 
erano a piangere, hanno 
rilevato a dovere quel­
l'altro fatto sostanzial­
mente nuovo che è staio 
il ruolo di intermediario 
svolto a Varsavia da Gie-
rek: ruolo non improv­
visato. perché preparato 
con un'azione ponderata 
e autonoma del governo 
polacco che dura da di­
versi mesi. Il che significa 
che anche dall'altra par­
te qualcosa si muove. 

Per restare in Europa, 
anche a Londra la signo­
ra Thatcher. con i suoi 
discorsi fuoco e fiamme, 
si trova ora in difficoltà 
nel suo stesso partito che 
le chiede dove voglia an­
dare a finire: e questo 

sebbene il suo abile mi­
nistro degli esteri si preoc­
cupasse giù da tempo di 
lasciar pronunciare a lei 
le frasi oltranziste, per 
dedicarsi lui a una più 
accorta e prudente diplo-

inazia. Se poi si esce dal­
l'Europa, il fenomeno è 
ancora più accentuato. 
Chi oggi cerca con mag­
giore tenacia una solu­
zione del problema afgha­
no è il governo dell'India. 
Ma anche la conferenza 
islamica di Islamabad, 
pur ribadendo la sua fer­
ma condanna dell'inter­
vento sovietico, ha avvia­
to la ricerca di una solu­
zione negoziata e ha con­
dannato, con fermezza 
non minore, il comporta­
mento americano in Iran 
(il che. sia detto inciden­
talmente. è davvero un 
bel successo per l'ultima 

politica di Washington, 
visto che pochi mesi fa la 
stessa conferenza: aveva 
preso di mira soltanto V 
URSS. Perchè non riflet­
tono su questi fatti i no­
stri campioni della so­
lidarietà incondizionata 
con gli Stati Uniti?). 

Dietro quello che sta 
accadendo vi sono motivi 
profondi. Il primo sta in 
una grande verità. Nes­
suna causa oggi, per quan­
to giusta possa essere o 
sembrare, può venir di­
fesa a prezzo di una guer­
ra mondiale, perché ciò 
significherebbe solo un 
suicidio collettivo: la ce­
lebre tesi del vecchio 
Clausewitz, secondo cui 
la guerra sarebbe la con­
tinuazione della politica 

Giuseppe Boffa 
(Segue in penultima) 

Esposto a Breznev durante i colloqui di Varsavia 

Un piano di Giscard d'Estaing per l'Afghanistan 
Prevede una soluzione politica a Kabul accettabile da tutti i paesi confinanti - Ciò permette­
rebbe di fissare un calendario per il ritiro delle truppe sovietiche - Secca replica alle critiche USA 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Giscard d'Estamg 
è proprio tornato a * mani 
vuote* dal \ertice d; \ arsa-
Ma. come sostengono i suoi 
critici di Europa e d'Olire 
Oceano? Mano a mano che 
i giorni pa»<iiK) qualche var 
co si \ a aprendo nel riserbo 
da cui erano .-Ute circondate 
le cinque ore di colloquio con 
Breznev, tale da permettere 
di precisare qjell 't indicazio­
ne > che secondo il pre^iden 
te francese sarebbe scaturita 
dalle conversazioni col leader 
sovietico a proposito di « una 
volontà di soluzione politica » 
del problema afghano che do­
vrebbe « permettere l'evacua­
zione delle forze sovietiche ». 
Il ministro degli esteri fran­
cese Jean Francois Poncet le 
avrebbe esplicitate giovedì 
agli ambasciatori dei paesi 
occidentali convocati al Quai 
d'Orsay per essere messi al 
corrente del tenore delle con­
versazioni di Varsavia. 

In sostanza Giscard avreb 
be suggerito a Breznev di 
« preparare una fase' fransi 
Iona in Afghanistan » capace 
di ridurre la tensione e di 
spianare la strada ad una 
vera soluzione politica che la 
comunità mtorna/ionale, sot­

to una forma da definirsi, do­
vrebbe garantire. Il discordo 
che il presidente f ranche 
avrebbe fatto a Breznev sa­
rebbe que-to: il regime mes-o 
in piedi a Kabul è ogsii non 
solo « inaccettabile » ma * wm 
accetto > ~.:a all'interno che 
dai Medili immediati dell'Af­
ghanistan. Solo l'URSS lo tro­
va d. >uo gradimento, ciò che 
l'obbliga ad uno sforzo mili­
tare clie tra l'altro Dare in­
sufficiente per avere ragione 
delie difficolta interne e della 
ribellione musulmana. Perchè 
djnque il governo sovietico 
non favorisce l'accesso al po­
tere a Kabul di personalità 
e accettabili per gli afghani 
e i loro ricini » e che allo 
stesso tempo non rischi di 
divenire una minaccia per 
l'URSS? Dopo tutto, sempre 
secondo Giscard. simili solu­
zioni si sono trovate per altri 
paesi che hanno una frontie­
ra con l'Unione sovietica. 

Breznev avrebbe replicato 
dicendo che a Kabul € non 
si poteva fare diversamente ». 
Una cosa sarebbe tuttavia 
a p p a r a più evidente che in 
altri contatti avuti dalla di-

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

il PSDI o della vocazione 

N JON vorremmo che ci 
'os*e sfuggito per di­

fetto di attenzione da 
parte nostra (in questo 
caso, saremmo t primi a 
scusarcene e a doler­
tene i, ma il fatto è 
che avendo letto con di­
ligenza la conferenza 
stampa tenuta dall'on. Pie­
tro Longo, segretario so­
cialdemocratico, primatista 
mondiale del pecoronismo 
americano (segue a 4" il 
senatore Spadolini), appe­
na rientrato dagli Stati 
Uniti, non starno riusciti 
a capire con chi abbia ef­
fettivamente parlato que­
sto maestro del « tersuò ». 
un modo dialettale deri­
vante dall'espressione user 
vitor suo ». usato m Emi 
ha a guisa di deferente 
saluto. 

Ma lo abbtamo letto te 
ri sul « Messaggero » se­
condo il quale l'on. Pietro 
Longo, durante il suo sog­
giorno americano, avreb­
be visto e parlato con tre 
personaggi: Rrzezinikt, i 
due candidati repubblica­

ni Reagan e Bush, «e con 
altri uomini politici ». Ma 
non è vero: questa ag­
giunta me con altri uo­
mini politici » è del gior­
nale, al quale è sembrato 
impossibile che un sociali­
sta (come si proclamano 
facendosi l'occhiolino i so­
cialdemocratici) non ab­
bia sentito ti bisogno, tn 
giorni come questi, di ve­
dere anche chi, tn quel 
grande Paese che i l'Ame­
rica, la pensa ben diver­
samente dai circoli uffi­
ciali della Casa Bianca e, 
intorno ad essa, da coloro 
che ne sono i rappresen­
tanti più regrediti e vor­
rebbero diventarne doma­
ni gli esponenti addirit­
tura reazionari. Invece è 
andata proprio cosi. Il se­
gretario dtl PSDI ha vi­
sto. tra gli americani, i 
più anttsocialisti, e così 
facendo si è conformato 
alla autentica vocazione 
del suo partito, il cui so­
cialismo non è mai stato 
altro che una lustra per 
difendere meglio gli inte­
ressi di lor signori, ai qua­

li ha sempre dedicato una 
calorosa devozione. Noi 
abbiamo letto più volte 
che i socialdemocratici ne 
sono stati materialmente 
compensati; ma ci piace 
anche credere che lo ab­
biano fatto gratis, con di­
sinteressata passione. Non 
ci si inchina sempre per 
la mancia; il gusto deir 
abiezione può anche es­
sere gratuito e forse il se­
gretario Longo è un por­
tabagagli senza tariffe. 

Ma colui che preferia­
mo oggi tra i socialdemo­
cratici è il «compagno* 
Puletti, del quale anche 
ieri, sul giornale del PSDI, 
si poteva leggere una bre­
ve nota polemica. Noi ri­
cambiamo Puletti con un 
amore profondo e amaro. 
Ci ricorda Giacomo Leo­
pardi: «e Questo io cono­
sco e sento / Che degli e 
terni giri / Che dell'esser 
mio frale / qualche bene 
o contento / Avrà fors'al-
t r i : a me Pulettt è male». 
Odio e amore: di questo 
sono fatti i grandi senti­
menti. Fortebraccio 

Non è 
propaganda: 
è cecità 

Dove sono sulle pr ime pa­
gine dei giornali italiani le 
notizie sulla rivolta di 
Kwangju? Tranne qualche 
eccezione, non è s ta to con­
siderato degno di rilievo 
che duecentomila persone 
si siano impadroni te di 
una ci t tà al grido di « via 
il governo fantoccio degli 
americani », t racciando con 
la loro rivolta e le loro 
rivendicazioni (la soppres­
sione della legge marziale 
e la liberazione dei dete­
nuti politici) un quadro a 
d i r poco d rammat i co del­
la realtà sud-coreana. Non 
è s ta to giudicato rilevan­
te che centinaia di dimo­
s t ran t i s iano s tat i massa­
cra t i da soldati addest ra t i 
da ufficiali americani ; né 
che il governo dì Washin­
g t o n / i n v e c e di invocare il 
r ispet to dei dir i t t i umani , 
abbia deciso di lasciare 
« in l ibertà » le t ruppe sud­
coreane so t to il suo co­
mando , in modo d a con­
sent i re un più massiccio 
intervento repressivo, e ab­
bia lanciato alla Corea del 
nord due monit i nell 'arco 
di quaran to t t 'o re , come se 
il governo di Pyongyang 
fosse responsabile dì ciò 
che accade. 

Pensate se Kwangju tos­
se una ci t tà nord-coreana... 
Tacerebbero i dot t i ana­
listi così pront i a d at tr i ­
buire al « Gulag » la colpa 
di tu t te le tragedie della 
ter ra? Ronchey — per es­
sere chiari — sarebbe sta­
to zitto? Eppure la cri­
si del « modello sud-corea­
no » non è un episodio tra­
scurabile. Esso — non di­
mentichiamolo — era sta­
to eletto ad esempio della 
superiori tà del capitali­
smo, e in part icolare della 
sua capacità di risolvere il 
problema dello sviluppo an­
che nei paesi a r re t ra t i . 
Eppure la vicenda corea­
na viene dopo quella del­
l ' Iran, l 'al tro « m o d e l l o » di 
soluzione capitalist ica dei 
problemi del Terzo Mondo. 

Questo silenzio di ghiac­
cio fa, quindi , mol to ri­
flettere. Esso non è solo 
il segno di una faziosità 
davvero manichea, tan to 
più impressionante quando 
la si confronti con il no­
s t ro a t teggiamento e la no­
s t r a riflessione critica di 
fronte ai d r ammi del socia­
l ismo reale. 

Ciò che fa più riflettere 
è a l t ro . E ' come di fron­
te a vicende come quelle 
della Corea (e del Sud 
America, e dell ' Iran) appaia 
del tu t to inconsistente il 
rozzo schema ideologico 
che vuole dividere il mon­
do in buoni e cat t ivi : do­
ve i cattivi — si sa — so­
no il socialismo, il « Gu­
lag », l 'orso moscovita. Que­
sto è, davvero, un orizzon­
te angusto che non fa ca­
pire niente. E* pura ceci­
tà dì fronte all 'esplosione 
di conflitti, di violenze, di 
rivolte le cui ragioni sono 
mol to profonde e risiedo­
no . dopotu t to , nelle strut­
ture di un mondo dove i 
più ricchi non sanno dare 
risposte positive alla stra­
grande maggioranza dei più 
poveri, dei \ dannat i della 
ter ra », 

Abbiamo sot to gli occhi 
le conseguenze di questa 
miopia così stolta di fron­
te alla rivoluzione iraniana. 
Vediamo oggi — nel silen­
zio che accompagna la tra­
gedia sud-coreana — la 
sinistra premessa di altri 
d r ammi . Ecco ciò che ci fa 
più paura : non la faziosi­
tà poiìtìca — che è scon­
ta ta — ma la cecità. 

Renzo Fot 

II covo di Roma 

Autonomi, poi Br: 
assassinarono loro 
Bachelet e Varisco 

Nuovi clamorosi sviluppi nelle inchieste 
sulla colonna romana delle Br dopo l'ul­
timo blitz compiuto nella capitale. I ma­
gistrati' sono convinti di aver individuato 
con precisione alcuni degli esecutori mate­
riali degli omicidi Tartaglione. Bachelet. 
Minervini, Varisco e dei due poliziotti uc­
cisi durante l'assalto di piazza Nicosia. 
Una decina di mandati di cattura sono 
stati notificati in carcere ad altrettanti 
terroristi: almeno la metà di questi sono 
poco noti e « originari » dell'autonomia. 
Tra i nomi conosciuti quelli di Prospero 
Gallinari. il numero due delle Br. e Mara 
Nanni, entrambi catturati a Roma nel set­
tembre scorso al termine di una spara­
toria con la polizia. 

Il mandato di cattura riguarda anche 
Bruno Seghetti, il Br ferito e catturato 

l'altro giorno a Napoli dopo l'uccisione di 
Pino Amato, che. tuttavia, era già stato 
indicato come il capo della colonna ro­
mana delle Br e come uno dei possibili 
killer di tutti gli ultimi delitti compiuti 
nella capitale. 

La svolta nelle inchieste è venuta da 
una serie di confessioni importanti che 
hanno avuto precisi riscontri con gli ul­
timi arresti e la scoperta, in un elegante 
quartiere romano, di una vera e propria 
centrale logistica delle Br. Indagini pa­
rallele sulla colonna romana si svolgono 
anche a Napoli. Ieri si è saputo che nei 
programmi del commando che ha ucciso 
il consigliere regionale de Pino Amato. 
c'era anche un aitro clamoroso attentato. 
L'obiettivo da colpire sarebbe stato un 
noto personaggio di Salerno. A PAG. 5 

Le richieste del PM 

Russomanno rischia 
tre anni di carcere 

Tre anni di carcere per il vice capo del SISDE, Silvano 
Russomanno, diciotto mesi per il giornalista Fabio 
Isman: queste le richieste pronunciate dal pubblico mi­
nistero Giancarlo Armati al processo per la pubblica­
zione dei verbali con le confessioni del brigatista Peci. 
Il Pm ha ricostruito nei dettagli tutti i passaggi dei 
documenti, dalla consegna al ministro Rognoni fino alla 
pubblicazione sul Messaggero, ed ha affermato che la 
prove contro il questore Russomanno sono schiaccianti. 
Inoltre il magistrato ha chiesto « una adeguata sanzio­
ne > per il giornalista Isman. anche se inferiore a quella 
invocata per il vice capo del SISDE. pur giudicando 
superata la normativa vigente sulla tutela del segreto 
istruttorio. 

Alle accuse del dottor Armati hanno replicato l'avvo­
cato Manca, difensore di Russomanno. e l'avvocato Coppi. 
legale di fiducia di Isman. mettendo in discussione la 
ricostruzione dei fatti contenuta nella requisitoria. En­
trambi i legali hanno chiesto l'assoluzione piena per gli 
imputati. Oggi ci saranno le arringhe di altri due difen­
sori del questore Russomanno e di Fabio Isman. Dopo 
le eventuali repliche, i giudici si ritireranno in camera 
di consiglio. La sentenza è prevista per stasera. 

A PAGINA S 
ROMA — Il PM Giancarlo 
Armati 

Commissione Moro 

Resa nota da Andreotti 
una lettera a Paolo VI 

ROMA — Al mattino An­
dreotti (per quattro ore), al 
pomeriggio Cossiga: è ini­
ziata così, con queste due 
lunghe audizioni, l'attività 
della Commissione parlamen­
tare d'inchiesta sulla « strage 
di via Fani, il sequestro e 
l'assassinio di Aldo Moro e 
sul terrorismo in Italia ». 

Giulio Andreotti — nel *78 
presidente del Consiglio — 
ha parlato nell'aula della 
Commissione Difesa del se­
nato per oltre due ore rico­
struendo. sul filo della crono­
logia. i 53 giorni della pri­
gionia dell'on. Moro: dal mo­
mento in cui lo raggiunse la 
notizia della strage di via 
Fani e del sequestro del pre­
sidente della DC (erano da 
poco trascorse le 9 del mat­
tino di quel 16 marzo e An­
dreotti stava ricevendo il giu­
ramento dei sottosegretari 
del suo quarto governo) fino 
al ritrovamento, in via Cae-
tani il 9 maggio del 78, della 
Renault rossa con il corpo 

senza vita di Aldo Moro. 
Le indagini della Commis­

sione parlamentare di inchie­
sta (composta da 20 deputati. 
20 senatori e dal presidente 
sen. Schietroma. socialdemo­
cratico) sono coperte dal più 
assoluto riserbo, ma alcune 
indiscrezioni sono, comunque. 
trapelate. L'ex presidente del 
Consiglio non avrebbe rive­
lato circostanze finora non 
conosciute (e una esposizione 
controllata e abile ». ha com­
mentato un parlamentare) : 
avrebbe, tuttavia, consegnato 
al presidente Schietroma una 
lettera inedita di Moro a Pao 
lo VI. Cosa c'è scritto in 
questa lettera dal carcere? 
Forse una richiesta di media­
zione del Papa tra lo Stato 
italiano e i terroristi che 
avrebbe, quindi, generato 
l'appello di Paolo VI agli 
«uomini delle Brigate rosse». 

Andreotti avrebbe poi di-

G. F. Marinella 
(Segue in penultima) 

Secca 
smentita 

a Sciascia 
In relaziona • quanto 

viene riferito dalle agenzie 
di stampa circa una affer­
mazione dell'on. Sciascia 
alla commissione parla* 
menta re d'inchiesta Moro, 
l'ufficio stampa del PCI è 
autorizzato a smentirla ca­
tegoricamente e a precisa* 
re che nel colloquio svol-
tosi nel 1977 tra Con. Scia­
scia, il senatore Guttuso m 
l'on. Enrico Berlinguer, 
quest'ultimo non fece alcun 
cenno o allusione al colle­
gamenti Internazionali del 
terrorismo. E' del tutto 
evidente che se l'on. Enrl» 
co Berlinguer fosse stato 
in possesso di elementi di 
tal genere ne avrebbe Im­
mediatamente informato la 
autorità competenti. 

Dal canto suo II compa­
gno Renato Guttuso ha ri­
lasciato una analoga, sec­
ca smentita. • 

file:///ertice

